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LA FAMIGLIA DI LORENA 



Leggeva un giorno con diletto nel gran 
libro delle promesse governative che: sicurez- 
za INTIERA ERA GARANTITA A CHIUNQUE FOSSE PIA- 
CIUTO ESPRIMERE A VISO APERTO LA SUA OPINIONE* 

(1) Ahimè! 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. (2) 

Imperocché non aveva appena pubbli* 
cato il prodromo alla difesa della Biblio- 
teca Palatina, che i ghindarmi gli erano so- 
pra, lo sequestravano, ed il regio procurato- 
re lo dichiarava degno di accusa. (3) Gridai 
per verità: contraria omnino si tri t hic facta 
promissis: ma inutilmente, perchè agli agenti 
del governo, le chimere appariscono corpi, 
una visita ad un amico una congiura, i gemiti 
tiene per eccitamenti a ribellione, i desideri 
per delitti, ed anco se non amiamo il nostro 

(l) Monitore toscano qG Agosto t*59. 
(a) Dante. 

(3) Quel prodi-omo, inserito nel Commercio 31 febbraio IS5*, 
è 1' articolo susseguente, che non potemmo riportare nella priou 
edizione, perchè allora inciiminato. 
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male siamo reputati nemici. Prendeva adun- 
que in mano un'aureo volume per mendicare 
una scusa, e giustificare la libertà con cui ave* 
va dettata quella prelazione, di cui si offese il. 
governo, ed invece vi rinveniva la mia condan- 
na! Imperocché vi leggeva: — « guardatevi 

bene da coloro che esclamano libertà, liber* 
„ tà, e poi la distruggono con i loro ordini:, 
yy non vi lasciate illudere da un vano suono 
„ di parole. I seduttori dopo avervi condotto 

a ribellarvi al voslro sovrano, vi diranno 
, y che siete liberi, perchè avranno scritto so- 
y> pra una carta la parola libertà e i* avranno 
,, affissa alle vie. Costoro son peggiori di tutti' 
n gli oppressori, perchè alla Umilila aggiun^ 
n gono la menzogna e la ingiustizia. (I) — » 
Oh 1 avessi prima letto e meditato queste 
massime sublimi di un filosofo, cui ninno po- 
trebbe appellare reazionario, avrei amato ta- 
cermi piuttosto che parlare la verità ! Ma co- 
me potrebbe dal tribunale ritenersi per delit- 
tuoso, avere riportato ingenuamente quanto 
altri più volte, prima di me, scrisse senza il 
governo se ne dolesse? Dissi che Firenze non 
era più capitale, ma una città di provincia, che 
aveva perduto la sua autonomia, molte delle 

(1) La Meonais, Parole di un credente. 
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sue istituzioni, dei suoi dipartimenti, del suo 
commercio, e che era governata all' uso del 
Piemonte. (1) Mi questi fatti erano stati già 
le mille volle discussi e narrati da altri, dal 
giornalismo, ed ancora avversati da'facitori dei 
presente regime. Il delitto adunque che in me 
il tribunale potrebbe imputare sarebbe quello 
ricordato da Orazio: 

Laudator terrtporii adi. 

Sarò condannabile? Invece ne vado superbo. 
Un filosofo, uno storico insigne, un' illustre 
poeta, Lorenzo Pignotti, di massime larghis- 
sime, anco non sempre sane, non ligio a Ro- 
ma, né lodatore dei chiostri, ne del sacerdo- 
zio, caldo liberale, amava Firenze capitale, 
lodava sinceramente la famiglia di Lorena, 
ed in una delle sue più slimate poesie, cantava 
— La felicità dell' Austria con la Toscana. (2) 
Ne il governo francese glielo appose a delitto, 
rie con la minore civiltà de' tempi fu regalato 
del nome di retrogrado. Carlo Botta liberale 
auasi furibondo, Lord Russell, difensore del- 
1 Italia una, sinché gli ne tornerà il con- 
to, ed ultimamente Alfredo de Reumont, 
ministro di Prussia in Toscana, scrittore ce- 
ti) Commercio ,81 febbraio 186a. 
(2) Poesia al marchete Manfrcdiai. Pirata Molisi 1833 
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librato per molti egregi lavori di storia e di 
scienza, elevarono alle stelle la Toscana sotto 
il paterno regime della famiglia de' Lorenesi. 
La compagnia di quest' uomini insigni mi sa- 
rà sempre cara e di gloria fossi anco in errore* 
1 limiti di una prefazione non mi permettono 
di narrare, quale la Toscana fosse all' avveni- 
mento al trono di Francesco II, primo granduca 
di quella famiglia, quantunque non mi sarebbe 
difficile provare, che Firenze potrebbe dirsi rie- 
dificata e la campagna toscana, quasi un tempo 
simile ad una selva, malsicura, e non poca parte 
infetta per aria malsana, a poco a poco ridotta a 
giardino. Non dirò come sotto Leopoldo I le car- 
ceri rimanessero vuote, ed i sudditi più pove- 
ri, quei del Carnai doli, mostrassero al collo 
vezzi di perle. Queste cose sono state già 
narrate da storici di somma fama, e non 
sospetti. 

Ma sotto il regime di Leopoldo lì, la To- 
scana mutò intieramente d' aspetto: ed al- 
lo sguardo del forestiere che vi ritornasse do- 
po lunga assenza, la stessa Firenze apparirebbe 
uua nuova capitale. Dicasi pure che 1' Ita- 
lia c' è (1), chi non è nato cieco la vede-, che, 
l'Italia sarà, che l'Italia è fatta; noi seguiremo le 

M 3alr*»oli, ita'»* *<I Auatria. 
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vicende! attendendo, che l'Italia la formi a suo 
beneplacito la Provvidenza divina. Alcuno però 
per quanto forsennato amatore dell' ordine pre- 
sente di cose, non sarà, il quale possa recare 
in dubbio, non che negare, i beneficj di ogni 
specie, che la Toscana risentì per Y amore della 
famiglia di Lorena, non essendovi angolo, 
benché remoto, che da essa rimanesse obliato. 
Dopo che Ferdinando III ritornò ne suoi stati, 
la Toscana vide sempre innanzi a se: 

Lusinghiero awenir lieto preterite! (2) 
Firenze, capitale di questo giardino d'Europa, 
era sede di una splendida corte, che ogni anno 
spargeva fra i sudditi milioni e milioni : altret- 
tante corti tenevano i ministri dell'estere poten- 
ze, ed era spesso visitata da sovrani in amicizia 
o in parentela conia dinastia regnante, i quali 
vi lasciavano somme di danaro che alfine si ri- 
versavano fra il popolo. Per i tempi che correva- 
no, incoraggiale abbastanza e protette le scien- 
ze, le lettere, le ai ti; ed il commercio, se non 
floridissimo, certo non languido. Modiche le 
tasse e le imposizioni , il vivere a mite 
prezzo, tanto che Y estero, disastrato nelle so- 
stanze, eleggeva, fra tutte le città d'Europa, U 
Toscana a dimora, ove sapeva di potere Con- 
fi) Fossombrooi, Poesie. • 
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durre una vita agiata, ed al tempo stesso rior- 
dinare il suo patrimonio. L« leggi fattissime, 
e la giustizia amministrata a tulli ugualmen- 
te, ondei liberali, t nemici oggi più ostinati della 
dinastia di Lorena, li stessi rivoluzionari, sa- 
ranno sempre costretti a confessare, chela tol- 
leranza per essi aveva quasi 1* aspetto di prote- 
zione. Non voglio qui domandar loro se ricam- 
bino con egualmisura i loro avversari in politica. 
Rispetto era portato ad ogni classe, e ad ogni o- 
pinione, e non i voti sottoposti a giudizio, ma 
neppure i fatti, quando si credeva non fossero 
tali da turbare l'ordine pubblico. Queste non son 
vane parole ma verità, ornai passate nel dominio 
della storia. La giustizia di Dio permise che 
le confessassero pure li stessi adunati li 27 A- 
prile dal Buoncompagni, i quali non domanda- 
ronogià la espulsione della famiglia di Lorena, 
ma solo l'abdicazione di Leopoldo li; (1) poiché 
volendo in loro mano il dominio delle cose, sa- 
rebbestato per essi di continuo rimorso l'aspetto 
di quel principe, che mentre avevan adulato 
sapevano pure d' aver tradito. Ma l'avvenimento 
al trono del (iglio avrebbe avuto un pessimo 
principio, perchè segnato dalla rivoluzione, ed 
in braccio a Ricasoli, a Sai vaguol i, e Rielol fi, a 

(t; Storia della veatiquattro ort. 
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poco a poco costretto sarebbe stato anch' es90 
alla fuga. 1 fu iti consumali dopo lo lian di- 
mostralo. Se poi fra i beni di uno Slato si re- 
puta il migliore la condizione florida della 
finanza, la Toscana non aveva ad invidiare 
niun' altro paese. Mentre -tutte le altre nazioni 
tirano aggravate da prestiti enormi, ed alca- 
De ancora da carta-moneta, il debito toscano 
era ricercatissimo e prossimo ad estinguersi. 
Al cav. Giovanni Baldasseroni era ristretto 
il campo del suo pese, ed avrebbe potuto 
dirigere con Joie e reputazione la finanza 
ancora di un impero; onde a buon diritto 
gli fu sempre resa pubblica testimonianza di 
^vecchio ed esperto economista. La stessa com- 
missione governativa, die portò il suo giudi- 
zio sulle condizioni della finanza, rimase con- 
fusa di ritrovare nella depositeria tanti milio- 
ni quanti ninno avrebbe mai creduto. E se 
altri abbandona la direzione della finanza one- 
stamente arricchito, il Baldasseroui la lasciò 
più povero, avendo ricusato, per non aggrava- 
re lo Sialo, la gran croce di S. Giuseppe in 
brillanti, che li perveniva per aver felicemen- 
te concluso r im prestito de' trenta milioni; 
rendendo così con sua perdita, più ricco il 
pubblico erario. In tal modo governata la 
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Toscana era invidiala, rispettata, venerata 
da tutti anco dagli esteri» solili sempre a 
magniiicare le cose del proprio paese.- La 
famiglia di Lorena poteva servire di esempia 
a tulle le altre regnanti dì Europa, ed a quelle 
private ancora di patrizi e di cittadini, per la 
religione sincera, le virtù domestiche, l'affetto 
ai sudditi. Le regali donne, modello di au- 
stera pietà, di umiltà, di gentilezza, spessisimo 
consumavano tutto il proprio assegno in 
atti di carità. Li arciduchi Ferdinando e Car- 
lo non solo italiani, ma come 1' augusto Geni- 
tore toscani per nascita, per abitudini, e 
per cuore, avevano ricevuta educazione tut- 
ta italiana , scevra d' ogni pregiudizio, da 
queir anima candida di Vincenzio Anti- 
nori, caro alle scienze ed alle lettere, e ve- 
nerato da tutte le opinioni. Questa famiglia 
resse mai sempre la Toscana con libero e dolce 
regime, non alla francese, ne air inglese, nè 
all' austriaca, come si è voluto, ma a secon- 
da de' bisogni e della civiltà dei tempi. Ed a 
Gratitudine alcuni vi furono, fra i quali il paro- 
iajo F. Domenico Guerrazzi, salvato dalla ga- 
lera per bontà di Leopoldo li, che doman- 
darono la conGsca dei beni propri, ed oggi per- 
sino le si contrasta anco la biblioteca. Bene 



Digitized by 



li 

mi rifletteva un tempo un dotta e leale ministro, 
che coloro i quali .si addimostrano tanto gelo- 
si per il bene de'p°P°'i e de'sovrani, persegui- 
tando anco la chiesa col pretesto di tutelare le 
prerogative reali, sou quei che infine tradiscono 
i popoli e scacciano i principi (1). Questi senti- 
menti per latamigliadi Lorena, comuni a quan- 
ti la conobbero e la giudicarono senza pas- 
sione, sono slati pubblicamente più volte 
confessati anco da' suoi presenti accerrimi ne- 
mici, e ne potrei addurre i documenti; non cre- 
do perciò gli agenti del governo potranno a- 
dontarsene e prendergli per voti, perchè già 
sono registrati ne fasti gloriosi della Toscana. 
La quale nel giovane Ferdinando vedeva un 
principe religioso, saggio, libero, istruito, ita- 
liano, innamoralo del natio paese, e scorgeva 

« maturi in Lui del Genitore 

a I germi illustri, e in Lui trovava intanto 
<c Del Padre il senno e della Madre il core. 
Abbiasi adunque da quanti ammirarono svi- 
lupparsi 

co' crescenti 

Anni ognor pià le sue virtù nascenti (2) 

INA LACRIMA, UN SOSPIRO, UN SALUTO. 

(i) Alessandro Homb urg. 
(») Pignoni a Ferdinando III. 
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DOPO L'ANNESSIONE AL PIEMONTE. 



« Se la Toscana spontanea e concorde si des- 
se al Piemonte, ose questi piuttosto la comperasse 
da' rivoluzionari di ogii eie ron premi) impieghi, 
e decorazioni, il lettore j>olrà facilmente dedorlo dalle 
confessioni delle» slesso Cavour. Alla Càmera de* de- 
putati, parlando il colili! delle votaziooi di Nizza o 
Sdvojae non arrossiva di asserir, ebe come io quel- 
le città « così pure in Toscana ebbero luogo, anzi 
<<x furono maggiori, <la pressione e i a corruzione. 
« (1) Dunque quella gran lapide sul davanti di Pa- 
lazzo Vecchio non appalesa un voto legale, spontaneo, 
mà Schede ebe moltiplicarono nell'urne come al mi- 
racolo de'pani. E se quelle schede rappresentassero 
la volontà della maggioranza de 1 cittadini, ingenua- 
mente lo dichiarava Io stesso Cavour asserendo, 
che i votanti furono ventitré per cento, un quar- 
to de* chiamati (2) Dunque ai settantasbtte pur 

(«) Monitore 10 Giugno 1860. Aul officiali delle ledute. 
{%) lbid. 
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' cento «stonatisi, agli altri tre quarti, P annessio- 
ne non piacque (1).... Il governo Torinese poi avera 
promesso e giurato, che intatta sarebbe rimasta 
alla prediletta Toscana P autonomi », tua quindi a 
poco a poco ne divoro le sostarne, no assorbì il 
commercio, e della capitale feVe una fio pio r ahi i 
provincia. Per quanto buone fossero le loggi to- 
scane, le corruppe, le annullò: per quanto savio e 
legittime le consuetudini, non fe rispettò ma le a- 
boli. I principali dipartimenti, le officine governa- 
tive, che davano pane a tante centinap di fami- 
glie, soppresse o ridusse a poche; e le ammi- - 
Distrazioni, la stessa scrittura, i pagamenti rifuso 
e regolò ali* uso Piemontese. Università primarie, 
collegi, licei, istituzioni, fossero civili, religiose, 

(1) Questo primo periodo-Ri incriminato per voti di distruzio- 
ne contro il presento regime. 1! 2 Maggio seguì il pubblico di- 
battimento. 1/ avvocato Enrico Landrini ne >o.t. mi ■ la difesa conce* 
lo, con eloquenza e con fine accortezza, da riceverne lodi perfino 
dello stessi regio proc uratore, il quale convenne con esso che nel- 
r articolo non si ravvisavano voti di distruzione. Perciò sia resa pub- 
blica giustizia anco all'avvocato Agostino Nervini che con impar- 
zialità ammirabile abbandonò l'accusa, ta corto d'Assise lo assolvè. 
E noi quantunque fin d'allora certi di non avece espresso voti, ma 
solo di avere riportato un fatto storico gì* consumato, perciò P ab- 
biamo qui riferito con altre parole e a v va forai » con documenti of- 
ficiali a dimostrarne la «trita Non faremo parola del Giuri, il qua- 
le ci sembra nn' assemblea di pappagalli che ripetono ciò che die* 
il pubblico ministero quando lo intendono. 
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o miste , divennero secondarie soggette. Non • 
passerà mollo tempo, e le statue ed i codici, 
gloria della Toscana, si incasseranno per spedirle 
ad abbellire le gallerie, le biblioteche, le piazze 
del Piemonte. Ignoro come ivi ci si cibi, si beva, 
si studi, si monti a cavallo, ma son convinto che 
presto avremo ad indossare tessuti di Torino, a 
cibare carne ed erbe alla torinese, a montare a 
cavallo forse dalla parte.... d<»IIa testa. Firenze ò 
divenuta la PcretoJa del Piemonte 1 Solo I* accade- 
mia della Crusca non ha sofferto mutilazioni nò 
pericolo, o perchè il vocabolario è sempre nel cer- 
vello degli accademici, i quali non son facili come 
Giove a partorire : onde non può dirsi toscano, nò 
torinese nè latino, nò greco. Il segretario ogni an- 
no iie annunzia prossimo il parto, ma poi corno 
Sinfarosa lo ricaccia nell'utero, per ritenerselo 
un'altro anno fino al Settembre. Io tal modo ò 
trascorso un mezzo secolo! L'idioma scritto e 
parlato a poco a poco imbarbarisce, e la fortunata 
provincia toscana, ora governata da piemontesi, in- 
vasa da emigrati veneziani, lombardi, bolognesi e ro- 
mani, risuona di diabolici accenti, e diviene un' al- 
tratorre di Babele. O Vittorio Alfieri che tanto male- 
dicesti al gallicismo ai tempi dell' invasiooe francese, 
e tu Vincenzio Monti il quale con 1* esempio, cou 
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le opere, e co' precetti ti adoprasli a ricondurre la 
favella del bel sì al primiero e puro fonie, lasciate 
per un momento gli avelli, ed aggiratevi per le vie. 
tJn idioma duro, stolido, barbaro ferirà le vostre 
orecchie: e crederete di essere o nella città degli 
arlecchini, de' pantaloni, nella gelida Russia o 
nella Croaria. Penetrata i regi dipartimenti , 
leggete per un poco, ed esaminate i regolamenti, 
le ministeriali, le stesse indicazioni sulle stan- 
ne degli ufficiali, e sarete costretti a confessare 
che di toscano nulla ci è rimasto neppure la 
liogua. Non ha guari andando alla depositerà per 
un atto d' urbanità, alzai gli occhi, e lessi in un 
cartello a lettere cubitali; — Montisti — .Quii 
gente vi sia in quelle stanze? Qual sia 1' ufficio 
da disimpegnare, dicevo fra aie! MorriSTi! Non 
avendo il vocabolario piemontese, esaminava la 
yoce, e la spiegava: persone che montano; ma dove? 
o sopra chi? Pensai vi fossero de* saltatori di 
corda. La morale, il pubblico costumo cor- 
rotto, da disgradarne un musulmano; la religio- 
ne de* nostri padri contaminata, perseguitata, proi- 
bita. Ma te la Toscana non conserva più un 
membro che sia sano, né istituzione propria ed 
integra, almeno sino ad ora non aveva a lamentare 
liovolamento delle proprietà, lo quali 'otto il 
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governo francese, e sotto fa' dominazione de' 
barbari, furono sempre sacrosanto e rispettate, 
Proudhom vomitò, che la proprietà è un furto, 
e il de'Sanelis, ministro della pubblica istruzio- 
ne, applicò T orrendo canone alla Biblioteca privata 
ét Granduchi di Toscana. Povera reggia in quali I 
mani! Come quando sulla spiaggia di Arno si le- I 
Tara la pelle ad un grasso morto cavallo, uno 
stuolo di Corvi ad ali e becco aperto stavano sdita 
torre sardiniana ad aspettare con impazienza il 
momento di gettarsi a divorarne a gara (e carni, 
cosi precisamente avvenne alla residenza dei so- 
vrani di Toscana, che, appena abbandonata Fi- 
renze, i liberali le furono sopra, ed usarono e disper- 
sero ori, argenti, mobili e biancheria. La bibliote- 
ca presieduta da dodici anni dall'illustre cav. 1 
Francesco Palermo,rimasta intatta per tre anni, fu 9 
condannata alfine anch'essa ad essere unita alla 
biblioteca pubblica Magliabechiana per formare \ 
una sola libreria nazionale. La fatale sentenza I 
corre voce, fosse pronunziata alla locanda Yor eh in I 
un pranzo, ove intervenne il ministro De'Sanclis, il 1 
Bona ini, il Ri d olii ed altri. A costui propugnatore I 
barbaro del fwtrade non spiacque fossero estese I 
lo stolide sue teorie anco agli oggetti privali do' I 
Granduchi, cai tanto aveva adulato, o coi qttt* . I 
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li per anni aveva diviso mensa e abitazione. 11 de* 
Sa net is, un tempo maestrucolo di latinucci, potreb- 
be scusarsi, non avendo da temere per l'applica- 
zione de' nuovi principj, perchè nulla possiede che 
possa correre pericolo. 

Povera Italia ! Son tre anni che studia crear- 
si una capitale. 11 risorgimento, il progresso, la 
morale restaurata hanno prodotto per ora solò mise- 
ria, discordie, carcerazioni) confusione; tasse e tasse; 
un miliardo di debito, perchè entrate solo previste 
e spese sempre certe! Benedeck sta a guardia del 
quadrilatero; il cannone francese è piantato sull' alta- 
re di Savoia. Adunque nascesti 

Per servir sempre o vincitrice onia*! 



r 
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LA BIBLIOTECA PALATINA 

proprietà assoluta 
DE'GRANDUCHI DI TOSCANA 

• ■ 

• ■ 

PARTE PRIMA 

» La biblioteca Palatina è proprietà assoluta 
» de* Granduchi dì Toscana; onde il governo, 
» facendola sua, commetterebbe una rapina. » 
— Innanzi però di entrare in argomento mi è ne- 
cessaria una dichiarazione di due parole: — scri- 
vo solo per i galantuomini — Dunque non intendo 
aprire una polemica con alcuno, ma specialmente 
con soggetti rinnegati, di mala fede, senza morale, 
i quali non conoscono nè onestà nè giustizia. Non 
è possibile intendersi, nè scendere ad una conclu- 
sione con costoro, i quali non ammettono prin- 
cipi, ma Partono sempre dalla consueta formula 
di prendere ragione se X hanno, e di volerla se sia- 
no dalla parte del torto. 

I hpnS de' sovrani generalmente si dividono 
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in Ire classi cioè: in demaniali, in fiscali, in patri- 
montali. I primi appartengono allo Sialo, e non 
possono da essi senza il consenso (lolla Nazione 
alienarsi, onde alla morte dell' imperante, o all' e- 
stinziooe della dinastia, cedono al nuovo regnan- 
te. Con allro nome son quei appollaii ancora Leni 
della Corona. Di tali possedimenti i sovrani godo- 
no H pieno usufruito, e de' proventi ponno dispor- 
re a loro libito, ed anco aumentarne il patrimonio 
privato. — » Bona quae principi competnnt tri- 
» plieia: demanialia, fiscalia, patrimoniali a. — 
» Vocantur demanialia, quorum fructus in regni 
» regiaeque mensae expensas a reipub. sive 
» tacite sive expresse destinati. Alio nomine vo- 
» canlur coronae opes, bona etc. (1) Sed raanife- 
» stum est non posse a rego alienari bona ipsi 

» assignata: in istis bonis non nisi usufruc- 

» tus regi competit. (2) Eorum usumfructum qui- 
» dem plenum habet rex, ita ut de eorumdem 
» proventibus prò arbitrio queat disponcre. Et 
» si quid inde comparsum sit, id privato regis pa- 

» TRIMONIO ACCRESCIT. (3). 

I fiscali son quei beni, i quali si assegnano 
al sovrano per Io splendore di sua dignità, fra 

(I) Strykii de jure publico et privato. Voi. VI. 

lì) Puffendorff Lib. IV. Cap. V. de potestate sunimi imperii 

(3) lbd. Cap. Vili. 



Digitized 



20 

cai si annoverano le regalie, i diritti» i privilegi 
ftc. competenti ad esso in segna del supremo pò-, 
tcre, che gli viene solo da Dio>. con t onere di 
tutelare io Stato, di conservarne la integrità, di 
amministrarlo, di far le leggi etc. — » Fjscalia 
» bona sunt, quae principi ad tuendam diga ilat eoi 
» suam concessa, quorum spectant regalia, jura 
» etc. summo principi in signum polestatis ad. 
» reipub. dignitatetn et ulilitatem tuendam com- 
» petentia» (1). Onde la Nazione è in debito di 
assegnare all'imperante un peculio, perchè il so- 
vrano è considerato ancora come un impiegato, 
anzi il primo fra essi, e tale assegnamento, appel- 
lato lista civile, può essere minore o maggiore a 
seconda dc'dispendi e della grandezza della Stato. 
Perciò air aggregare delle diverse provincie all' 
antico dominio sardo, il parlamento aumentò al 
re T assegno, cioè la lista civile, h quale da quattro 
milioni all' anno fu portala a dodici. E se ancora 
per un certa buona amministrazione, il sovrano da 
tali proventi ponga insieme degli avanzi, cedono 
al patrimonio privato, e quindi agli eredi « » I- 
» niustitiae plenum foret baeredibus princjpis illos 
» (fructus) auferre YeMst, quo$ ipsius tempcrantia 

(0 ruffeudorff. et Stryhii. ibid. 



Digitized by 



21 

j> et bona rei familiari* adminislralio asservavit (1). 
I beni propri infine son quelli, i quali possedeva 
la famiglia ed il principe prima di salire al trono, 
acquistati con le rendite particolari, e con l'usufrutto 
de'demaniàli, e co' risparmi de' fiscali nel tempo det 
regno. Fra quésti sono le tenute, le ville, gli ori, gli 
argenti, le gioie, gli oggetti preziosi, come quadri 
libri, o ereditati, o comprati, o venutigli in dono. 
Dai beni dunque demaniali, dai fiscali, debbono 
segregarsi i patrimoniali, i quali il principe pos- 
siede come privato, e di cui può disporre come 
ogni altro cittadino. Bona palrimonialia quaeprin- 

Ceps, NON QUA PRINCEPS, SED QUA PR1VATCS POSSIDET, 

» de bis prò libitu disponit ut alius privatus (2). 
— E tali canoni del jus naturale non potrebbero 
tìè recarsi in dubbio, hè porsi in Controversia, 
essendo applicabili ad ogni ceto, altrimenti il som- 
mo imperante sarebbe di peggiore condizione del 
servo. — » Hacc bona privata, altodialia omnino 
» annumerando sunt, non eoim video rationem 
» quare id principi denegandum sit, quod ipsi 
» tamquam subdito licebat, cum alias deterio- 
» vis conditionis, ratione horum bonorum foret, 

» quara nullus servorum ipsius (3). Questa è la sen- 
ti) StrykiiLib. Vili. disp. XIX. Cap 11. 

(2) Strykii Voi. 6. dip. XIV. r 

(3) StryUi Ibid. 
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tcnza unanime di Grozio, Vattel, PaflendortT, 
Proudhon, Strykii c di altri insigni giureconsulti, 
i quali se ignorava il ministro De Sanctis, per non 
essersi esercitato che nel Porretti, reca meraviglia 
certamente non li abbiano avuti alla mente tanti 
avvocati, che siedono al parlamento e non abbiano 
consigliato il ministro De Sanctis di ritornare ali' 
universitàdi Napoli ad apprendere i rudimenti delle 
istituzioni civili. Imperocché quelle ricordale mas- 
sime fondamentali ancora io, sebben non legale, 
aveva intese spiegare dal dotto ed illustre Carlo 
Redi , quando ne frequentava le lezioni ; ed il 
professore Giuseppe Puccioni, oggi italianissimo 
e commendatore, ben ricordo insegnava [al titolo 
de furtis) che colui il quale pone le mani sulla 
roba altrui, invito domino, in criminale si chia- 
ma ladro. Abbandono adunque la questione di di- 
ritto, perchè sarà luminosamente trattata e discus- 
sa dai celebri avvocati Lamporecchio Capei, Ma- 
lenchini e altri, ai quali auguriamo fin d'ora, 
per onore della giudicatura, intiera vittoria. (1) In 

( 1 L'avvocato Ranieri Lamporecchi, il nestore della curia toscana, 
e il luminare della scienza legale in Italia, morì innanzi fosse pub- 
blicata questa istoria. 

Ora se non siamo male informati, V avvocato regio cnv. G. 
Mantellini, dopo la comunicazione e Y esame de 1 documenti relati- 
vi alla biblioteca, informò il R. governo dell* impossibilità di far 
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tempi credati di progresso, di civiltà, c di scienza, 
è doloroso e vergognoso essere costretti « ricor- 
dare teorie dimenticate o calpestate da professori, 
da avvocati, da direttori di segreterie e di ar- 
chivi, mentre non le ignorano li stessi bidelli, cu- 
stodi, cursori, e quanti legulei e cavalocchi e- 
sistono. Ma si potrebbe opporre che la biblioteca 
Palatina non era proprietà de* Granduchi di Tosca- 
na/perciò dalle massime incontrovertibili di dirit- 
to, scendiamo ora alla storia ed alle prove di fatto. 

& 

II sommo imperante gode adunque per legge 
il pieno usufrutto de' beni della Corona; la Nazione 
deve corrispondergli un'annuo assegno, appellato 
lista civile, e dei proventi di queste due specie di 
entrate, può disporre a libito, e dei risparmi accre- 
scere il patrimonio privato. Questa è la comune 
sentenza de' giureconsulti e la pratica costante 
del foro. Dunque è una spiritosa invenzione (non 
dirò menzogna) quella del giornalismo , che ceda 
allo Stato (1), e non divenga proprietà del principe 
e degli eredi quanto acquisti col denaro del li- 
sta civile. Non crederò che i compilatori della 

sua la libreria, onde 1» intentato causa non avrebbe più oli rimonti 
luogo. 

(1) Gaizetta del Popolo, 22 febbraio. 
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Gazzetta del popolo, abbiano la superbia di «sserc 
tenuti in maggior conto di Grozio, Valici, Puffen- 
dorff e Proudhon. Lquali iusegnano che i beni 
privati di'4io sovrano, e gli acquisti, e i risparmi 
fatti nella durata del regno debbono annoverarsi 
fra gli allodiali, che son pondi di piena, libera: 
ed àssoloti proprietà' del possessore. (1) Più in- 
nanzi prenderemo in esame il testamento dell' fi- 
lettrice, «citato dalla Gazzetta del Popolo, quale 
insormontabile baluardo de' loro argomenti, con- 
fessando intanto di non avere mai appreso uè let- 
to, che attestando alcuno le gioie, possa il lega- 
tario implicitamente (2) andare al possesso an- 
co de' libri. Pure glielo vorremo concedere a 
maggiore sconfitta e vergogna: veniamo alla storia 
della Palatina. 

Nel palazzo Pitti, ignoro se sia stato ribat- 
tezzato, esisteva, regnandola famiglia de' Medici , 
una biblioteca appellata Lot aringo -Me di ce a, non 
grande ne di molto pregio, fornita ancora di codici 
e di manoscritti. Al trono della Toscana salito 
Leopoldo primo, con animo generoso ordinò, nel 
1771, che tutte le opere a stampa della Palatina 
fossero riunite per uso degli studiosi alla Maglia- 

(1) Poggi G. Del sistema livellare. 

(2) Gazzetta del popolo, %% febbraio. 
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! becbiana, e nel 1773 destinò i manoscritti ed ì 
codici alla biblioteca Mediceo-Laurenzrana (1). 
Infatti la prima aveva un catalogo in due volumi 

. a parte, detto della Palatina, ed in circa quattro 
stanze* dal Iato destro entrando, so ne conservano 
raccolte insieme le opere, riconoscibili da tutte le 
altre per una ricca legatura, e per la iscrizione al 
di dentro, — munificenti a Leopoldi primi — fa 
qnale indica il donatore. Leopoldo I forse si deter- 

. minò a quella donazione, o per il piccolo numero 
di opere lasciate dal Magliabecbi per uso pubbl i- 
co, o perchè conoscesse per esperienza che, ag- 
gravato dalle moltiplici occupazioni di uno Stato, 
difficilmente un regnante può concedere tempo allo 
studio. Delle poche opere «ho ritenne per uso 
proprio ne sborsò il prezzo allo Stato col suo pri- 
vato peculio. E siccome l' avvenimento al trono del- 
la Toscana di Leopoldo I avvenne tanto tempo do- 
po la morte della serenissima Elettrico Anna di 
Baviera, sorella di Giangastone, così cade a terra 
la novella della Gazzetta del Popolo. Imperoc- 
ché nell'ipotesi, nuova, che con le gioie da questa 
principessa legale ai principi di Lorena, solo co* 
me a sovrani, si avessero implicitamente a compren- 
dere (ridi pure o lettore) anco i libri, questi Leo- 

(1) Thouar Pietro, Aiazzi Giuseppe ed altri. 
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poi do I restituì all' uso del pubblico. Divenuto im- 
peratore d' Austria il sovrano della Toscana, e pas- 
sato al regime del granducato il suo augusto fi- 
glio Ferdinando III, non avendo ritrovato nella 
sua residenza libreria degna di un principe, vol- 
se subito le cure a formarne una nuova, la 
quale servisse per uso della reale famiglia, e per 
i suoi studi; egli che, dotto e filosofo, amava pas- 
sare molte ore del giorno in mezzò ai libri. Tut- 
tora esiste la stanza, ed è quella medesima ul- 
timamente occupata dal ca v. Francesco Palermo, 
ed in cui hanno pure seduto i bibliotecari Giovan- 
batista Niccolini, Francesco Tassi, il cav. Giuseppe 
Molini. Oh! come il mondo invecchiando peggiorai 
A quella insigne biblioteca, cui hanno presieduto si- 
no dalla sua origine uomini venerandi per dottri- 
na e virtù, ed alla direzione della quale ultima- 
mente era Francesco Palermo, uomo caro alle 
lettere, infaticabile illustratore di manoscritti, a 
ninno de primi secondo in scienza e letteratura, è 
succeduto un ex-ecclesiastico, che rinnegò persino 
le divise del suo ministero, Atto Vannucci. Su 
quella sede, in quella maravigliosa biblioteca, ove 
un Niccolini immaginava le sue eterne e gravi 
poesie, siede, rappresentante il Vannucci, ora un 
soldato, monco di un braccio, perdalo a Curiato- 
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ce, Torello Sacconi: mediocre computista, eccellen- 
te nel distendere cambiali e contratti, ed il quale 
di scienza, e di conoscenza di bibliografia ne ha tan- 
ta dose, quanta ano speziale; I loro ineriti sono T 
odio alla famiglia di Lorena ed alia corte di Roma. 
Questa è la giustizia distributiva che il ministero 
osserva nel F accordare i suoi favori e gì' impieghi. 
Ma ritorniamo alla Biblioteca. 

Ferdinando III, adunque, nel corso di breve 
tempo, non risparmiando dispendi gravissimi , nò 
pensieri, né premure si formò a poco a poco una 
biblioteca veramente regale, ammirazione dell' Eu- 
ropa. L'augusto suo figlio Leopoldo II, salito ai 
trono nel 1824, fautore e protettore generoso del- 
le scienze e dell'arti, l'arricchì di manoscritti e 
di codici, acquistando con ingente somma quelli 
di Galileo e di altri, non che le più rare edizioni. 
Questo principe benefico e generoso sino da gio- 
vine applicò T animo agli studi delle lingue, delle 
scense, e delle lettere, onde innanzi il suo avve- 
nimento al trono aveva già con ricca edizione 
pubblicate le poesie edite ed inedite di Lorenzo 
de' Medici, corredandole di dotte illustrazioni (1). 
Infelice non fu mai che egli non sollevasse dalla 
miseria; facilissimo a dimenticare le ingiurie ed i 

(1) Tipografia Molici. 
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traviamenti, può confessarlo il Bossidi: letterali r 
scienziati non si presentarono a lui che non ritor- 
nassero consolati di incoraggiamenti e di denaro; 
impresa quantunque ardua non conobbe a cui non 
«acri Beasse ancora il proprio peculio: le maremme 
bonificò/ le imposizioni diminuì, arriccili la Tosca- 
na di istituzioni quante ne possa desiderare un re- 
gno; la rese ricca» rispettata, 'invidiata. Quando 
Firenze fu inondata, quando fu afflitta dal mici- 
diale cholera espose la sua vita a grave perico- 
lo per amore de 1 sudditi. I tesori ereditati dal pa- 
dre tatti consumò in elargizioni, abbellimenti, a 
decoro del granducato. Non recherà maraviglia 
adunque se dai buoni, quantunque fontano, è tut- 
tora appellato col do Ice nome di padre. Il regio 
pro-curatore, che ben io conobbe, nella sua impar- 
zialità farà plauso a quésti miei sentimenti. «Ritor- 
niamo alla Palatina. 

I servitori de' Pitti ancora conoscono, e pos- 
sono attestare con quali mezzi furono acquistati 
gli ottantamila e più volumi, ed i manoscritti che 
compongono la biblioteca in controversia. Alla mòr- 
te di S. A. Le R. il serenissimo Rodolfo-Giovanni- 
Ranieri, cardinale arcivescovo di Oltmuz, l'au- 
gusto suo fratello Ferdinando IH, n' ereditò la 
copiosa, rara e ricca biblioteca, la quale riunì a 
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ag- 
ocella de' Pitti. Ed ilgiornaltómo sia pure con vin-. 
ta, che non ni andò al possesso, qual granduca di~ 
Toscana: ne era compresa implicitamente fra le~ 
gioie o le collane di monsignore. I famosi nego-, 
zianti di opere e di stampe, Artaria e Fontaine,, 
di Manheim, provvedevauo le opere per la Pala-, 
lina, eie spedivano a centinaia in casse, acqui- 
stando per conto -del sovrano, quante ricche e 
pregevoli edizioni si pubblicassero non solo in 
Europa, ma ancora nell' Asia e nell' America. Ed 
il rimborso della spesa, • Io ricevevano» non dalla, 
depositeria di Firenze, e neppure dall'amministra-. 
zione de' Pitti, ma dagli agenti de' beni de'gran- 
duebi in Boemia ed in Ungheria, i quali pagavano, 
con le rendite di quelle immense tenute. E quel 
negozianti, Artaria e Fontaine, erano solili, a coloro 
che si portavano a visitarli, mostrare alcuni posses- 
si acquistati co! lucro di quelle vendite. Infine, 
quanti scienziati e letterati toscani, o esteri, pubbli- 
cassero opere, si recavano sempre ad allo onore 
di offrirne una e più copia al sovrano. Di più la 
biblioteca palatina racchiude edizioni rare e ric- 
chissime pubblicate da principi a sotto la loro 
protezione, cosicché il pontefice, il re di Prussia, 
la regina d' Inghilterra, e persino alcune lontane 
repubbliche erano soliti mandarne in dono ai so- 
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vrani della Toscana. Ed il granduca Leopoldo li, 
ritenendone per sè una copia, le altre donava 
alle pubbliche biblioteche per comodo dogli studio- 
si. La Magliabechiana specialmente ne ha ricevute in 
pochi ami a centinaia; di modo clic, se fosse lecito 
e decoroso ripetere i doni, i grandurhi di Toscana 
potrebbero vantare de' diritti anco sulla Magliabe- 
chiana. La Palatina perciò si compone di opere 
ereditate, o venute in dono da principi e da privati, 
ed in gran parte ancora raccolte da' sovrani, ma 
col proprio peculio. Infatti i bibliotecari prima del 
cav. F. Palermo, acquistavano a loro piacere le ope- 
re, non gli erano imposti limiti nella spesa, diretta- 
mente consaltavano e prendevano gli ordini dallo 
stesso principe, e noti rendevano conto nò allo 
Stato, nè alla amministrazione stessa deTitti. 

Ora che potranno opporre gli avversari a 
queste prove, luminose e inconfutabili ? E che vor- « 
rà replicare il ministro de Sanctis dimostrandogli 
infine, che la lista civile appena poteva servir*» ól 
sovrano per il necessario mantenimento? Hi paro 
di sentirlo gridare da Torino, come D. Abbondio, 
ora verrà la grandine. 
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m. 

A v votine, òr saranno venf anni, in piazza del 
Granduca, fra due un' alterco ed un ferimento, al 
quale si trovò presente a caso un ricco mercante 
di farine, da tutti conosciuto, svizzero di patria e 
quacqero di religione. Iniziato il processo fu 
citato dal cancelliere qual testimone oculare del 
fatto. E siccome era d' uso allora ricordare la 
santità dell'alto, innanzi di deferire il giuramento, 
cosi il buon cancelliere prese a dire al quacquero: 
= Ella ben sa di avere uri anima A queste pa- 
role irritato, risponde il testimone. Cbc discorsi mi 
fa ? che anima ? mi provi innanzi come sia com- 
posta, ore risegga, se nel sangue o nel cervello 

Impallidì il povero cancelliere a tutte queste in- 
terrogazioni, il quale forse non sapeva neppure 
di avere il cervello, e senza altro accettò il 
giuramento come piacque al quacquero di pre- 
starlo. Io pure mi troro nel caso medesimo. Se i 
miei avversari non ammettessero i principi del 
jus naturale e pubblico, se non volessero con- 
venire che quanto acquista il regnante con i ri- 
sparmi fatti dall'usufrutto de' demaniali, e della li- 
sta civile, divenga di sua assoluta proprietà, prego 



a non leggermi, essendo impossibile* con cs&r : 
un'accordo. Ora' però aon piacendomi trattarli 
assolatamente' col disprezzo, com' essi -meriterei)-- ■ 
bero, ammettiamo per un momento le loro massime, 
nastriamone V assurdità, e le redieole conse- 
guenze. 

Immaginiamo adunque che i gratiduchi non 
possedessero un jugero di terreno nè ali-estera 
nè in Toscana -, e che le loro entrate consistessero 
puramente nella lista ti vile. — La somma mensile 
che lo Stalo passava al regnante era di scudi cir- 
ca trentunmila, insomma non arrivava all' anno 
a tre milioni di lire (1). Con questa entrata il 
granduca aveva a carico le provvisioni alle digni- 
tà della Corte, alle dame; aveva a mantenere le 
guardie del corpo e di palazzo, i servitori, i ca- 
raerazzi, i medici, la cappella, i cappellani, le car- 
rozze, i cavalli, i cocchieri, le scuderie; da quel- 
la somma uscivano circa mille scudi al mese di 
elemosine; pagava gl' impiegati deHa segreteria in- 
tima e particolare, la computisteria: e con queir 
emolumento aveva a pensare al mantenimento 
necessario alla vita , vitto, e vestito. E quando 
agli avversari queste spese sembrassero lievi, con 

(1)Se Don erro, dut milioni e settecento leisantaquattro mila 
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1» lista citile man Ione va lo stabilimento dello 
pietre dare ed il museo di fìsica e storia natura- 
le, non- che gl' impiegali a' due dicasteri ed i pro- 
fessori. Ora -proporrei al governo rispettosamen- 
te una prof a di fatto. Potrebbe permettere al 
RidolO, al Bonaint, al De Sanctis, al duca Stroz- • 
zi, ed anco allo stesso Prefetto, di occupare a vi- 
cenda per due mési ciascuno la reggia de' Pitti, 
e dichiararsi gran duchi! Oh! chi sa quante volte 
se ne sono pascolata la fantasia. Assegnando loro 
un'uguale lista civile, aggravarli de' medesimi 
oneri cheli obbligassero a spese uguali, e così - 
subito si conoscerebbe quanto avanzasse loro per 
comprar libri e manoscritti. Non sarebbe d'uopo 
piò, per cacciare -uno di quei grandocbi, formare 
una congiura, perchè fuggirebbero da - debiti dopo 
aver consumato anco quel poco di patrimonio 
particolare. Ai granduchi di Toscana infatti, per 
sopperire a tutte le spese e di famiglia e della , 
corte, mancavano qualche migliaio di scudi al 
mese, per i quali ricorrevano all'entrate proprie. 
E qui è luogo a ricordare una generosità di Leo- 
poldo II, la quale forse non ha ricordo fra gli al- 
tri regnanti. Per i trattati del 1815, riunita Lucca 
alla Toscana, il granduca perdè alcune possessio- « 
ni che goderà all'estero, e nuli osi ante non do-» 
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mandò, nè gli fù accresciuta la lista civile, ónde 
diminuì le sue entrate in aumento di quelle dello 
Stato. Nè la Nazione nè la Gazzetta del Popolo 
hanno riferito ancora esempi consimili. Ma ti 
potrebbe opporre, perchè consamare tanto dena- 
ro in elargizioni, e mantenere una corte tanto 
splendida e sontuosa da non servire al bisogno 
la lista civile? A questo rispondono gli autori; 
che il sovrano ha da vivere qua! sovrano, perchè 
deve provvedere decorosamente alla sua dignità 
non solo, ma ancora a quella dell'impero: perchè 
infine le spese di una corte ridondano sempre in 
utilità de più poveri sudditi. Inoltre la somma 
passata dalla Toscana aj sovrano era il minimum. 
in proporzione di quanto, pagano ai rcspettivi 
regnanti tatti gli altri .sudditi, non esclusa la 
Francia. 

Se dunque a formare la biblioteca Palatina i 
sovrani della Toscana avessero avuto a servirsi de' 
risparmi della lista civile, la biblioteca non esiste- 
rebbe, o piccol numero di copie avrebbero potuto 
raccogliere, perchè V entrate di quella o non erano 
sufficienti per il mantenimento e decoro della cor- 
te e della famiglia, o poco rimaneva da disporre a 

1 oro piacimento. 

Esponiamo ora qual sia stata mai sempre la 
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pratica generale e costante sogli oggetti posseduti 
dà sovrani, allorquando sono stati costretti ad ab- 
bandonare i loro stati, o per ribellione di popoli, 
o rovesciali da governi invasori. 

V. 

• 

Signore dell* Italia il primo Napoleone, se la di- 
vise in piccole parli, dando il trono del Piemonte 
al cognato Borghese, la Toscana alla sorella Elisa 
Baciocchi, Napoli prima al fratello Giuseppe, poi a 
'iiovacebino Murai. A Genova la repubblica spense; 
Venezia disarmò, e poi vendè all'Austria cof 
trattato di Gampoformio. (1) Ed era venuto al soli- 
to a cacciar lo straniero, ed a rendere la libertà 
e V indipendenza ai popoli. Il bene che ci portano i 
francesi ò incredibile, o a noi o alle nostre Provin- 
cie! Ma il primo Napoleone almeno non si era però 
esposto ad una guerra per un'idea. Il suo nipote Na- 
poleone MI, si accontentò di unire alla Francia Nizza 
e Savoia; ed il sig. Guizot ci fa osservare, che gl'Ita- 
liani possono allietarsene, avendo con un piccolo sa- 
crifizio ricevuto ua benefizio immenso. (2) Dunque 
mille ringraziamenti per aver smembrato l' Italia di 
due belle provincie; ed anco siamo disposti a chia- 

(1) Botta, Storia d' Italia. Uh. XU. 
(*) Guizot indépeudence d* Italie. 
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marci debitori se il rimborso fa tenne. Solo mi si* 
lecito fare una domanda al sig. Guizot, perchè, es- 
sendo egli un grand* uomo di stato, ho fame di ap- 
prendere — I francesi che sono forse italiani? — ~ 

10 mi confesso, era tanto ignorante da credere 
che anco i francesi fossero per V Italia stranieri: 
onde avendo Napoleone riconosciuto nell* Austria , 
e riconfermati con un, trattalo i legittimi posse s- . 

11 del Veneto, ed avendo aggiunto alla Fran- 
cia Nizza e Savoia, diceva fra me, ora dunque gli 
stranieri son due! Ma abbandoniamo la politica. 
A Ferdinando III, dopo mille e mille buone promes- 
»e del Bonaparte, dopo avere mantenuta una neutra- 
lità scrupolosa e sincera, dopo sicrifizi di denaro e di . 
oggetti, fu intimato di abbandonar la Toscana. La 
residenza de' Pitti adunque rimase deserta, e, co- 
me ai dì nostri, era fornita di gioie, oggetti pre- 
ziosi, di mobili, di quadri e di una piccola bi- 
blioteca, avendo avuto il suo principio, come di- 
cemmo, all'avvenimento al trono di quel buon 
principe, Qual fu la condotta del governo fran- 
cese verso l'esule famiglia di Lorena? Non uno 
scritto che ne denigrasse la fama, non ingiurie, 
non un'accusa benché lieve del giornalismo, non 
un rame o altro che insultasse alla sventura, M 
ora sotto gli occhi di governatori, e prefetti 
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patrizi, si vendono, e si espongono pittore e lito- 
grafie indecorose, si pubblicano scritti che offen- 
dono e pongono in ridicolo non tanto il ponte- 
fice ed i sovrani, ma sibbene anco la religione 
stessa, i miracoli, il dogma. Il governo francese 
era a quei tempi appellato giacobino e barbaro; 
e il regime presente et vi lo e restauratore della 
pubblica morale. Dai fatti il lettore giudichi 
della verità! Ferdinando III, fermata la sua re- 
sidenza a V-urlzburgo, richiese ai commissari fran- 
cesi alcuni fra gli oggetti lasciali, s specialmen- 
te la biblioteca. Sapete sig. De Sanctis come si 
diportò il governo intruso? Ordinò fosse posta 
in tante casse e spedita a Vurtzburgo al suo le- 
gittimo possessore. E. qui mi piace ripettre, per- 
chè lo tengano bene a memoria i miei avversa- 
ri, Che AL DESIDERATO, GLORIOSO, SOSPIRATO RITORNO 

in Toscana della famiglia di Lorena, e del grandu- 
ca Ferdinando, fra gli oggetti portati da Vurtzbur- 
go annumeravasi una ricca e copiosa biblioteca, 
raccolta ed acquistata all' estero, la quale non poteva 
essere mai appartenuta all'Elettrice, né frutto di 
una lista civile in esilio mai riscossa. 

E qui cadono in acconcio alcune osservazioni 
sulla condotta incivile, ino insta e misteriosa del 
governo verso il cav. Palermo, bibliotecario della 
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Palatina, dalle quali apparisce che il De Sanctis 
aveva de' soggetti alle spalle che lo spingevano al 
precipizio — Il real governo poteva essere cada- 
lo in errore sulla proprietà della Palatina, e inno- 
centemente averne ordinata la riunione alla Ma* 
gliabechiana, credendola passata in proprietà dello 
Stato, dopo la partenza de' principi. Ma qunl neces- 
sità nasceva di levare dall'ufficio l'illustre bibliote- 
cario, il quale aveva servito anco il governo italiano 
per tre anni onoratamente? Non ha un biblioteca* 
rio la Riccardiana, la Marucelliana, la Laurezia- 
na, indipendente i! uno dall'altro? Qual cagione 
ai presentava, onde un solo bibliotecario presiedesse 
alla Palatina ed alla Magliabechiana? Non già l'a- 
verne ordinata la riunione iu una sola libreria 
nazionale, poiché non era stato pensato neppure al 
locale; mille e mille difficoltà avevano a superarsi 
per ritrovarlo, ridurlo all'uopo, studiare una 
classificazione dell'opere, adottare una massima 
per le duplicate, un regolamento per li studiosi. 
Dunque finché la biblioteca Nazionale rimaneva 
nel concetto, poteva il cav. Palermo continuare 
nell' ufficio di bibliotecario della Palatina. Ed in- 
vece in soli otto giorni il Vannucci fa nominato, 
prima bibliotecario della Palatina, e quindi della 
Nazionale, innanzi ai presentasse alla mente 
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il luogo da riunirle. Quest'atto io Io chiamo 
una vendetta, un'ingiustizia, ed no insulto fatto 
da un ministro civile ad un uomo dotto, sti- 
mato ed onesto. Ma quando il governo fosse 
slato convinto della necessità, che non appa- 
risce, di riconoscere alla direzione delle due 
biblioteche un solo individuo, quale era in obbligo 
di preferire? O le persone e le cose si pesano 
sulle bilancio della giustizia, prima di venire a 
delle gravi deliberazioni, o si consulta solo l'o- 
pinione politica che uno professa, e si sieguono 
le personalità. Atto Vannucci era bibliotecario 
della Magliabechiana solo di nome, occupando V 
ufficio di professore di letteratura latina *W 
istituto di perfezione.*.. <1 e' sordo-muti. Contava 
di servizio allo stato soli tre anni, quelli della ri- 
voluzione: non conoscitore di edizióni nè di mano- 
scritti; incapace a formare un catalogo, a ordina- 
le una nuova bibliotoca, vantava solo il merito di 
«ver venduto, per una decorazione ed una pingue 
provvisione, ali' assemblea toscana la sua povera 
patria (1). La Magliabechiana è stata sempre ro- 
vistata da cima a fondo, e diretta in suo nome da 
un Torello Sacconi, canonico di Montevarchi, che 
ha professato sempre il mesti ero del cava lof- 
fi) Moùitqrc texano. 
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cbio, e più buono a sedere. qual coadiutore ad un 
tribunale per accogliere deposizioni di ladri e vil- 
lani. Il car. Palermo aveva triplo il ser virzio del 
Vannucci, era cognito all'Europa per la ordina* 
lioue, la classificazione della Palatina, per ia pub- 
blicazione di reputate opere inedite; godeva nome 
di uomo probo, onesto e sincero: portava qualche 
macchia, lo confesso, non aveva patteggiato con la 
rivoluzione» non con la immoralità, ma servito con 

fedeltà e zelo i suoi signori e . padroni ed anco i 

miei. Ora il governo un tempo diramò una circolare 
a tutti i dipartimenti, con la -quale prometteva ed 
ingiungeva ai direttori di rispettare tutte le opinio- 
ni e di servirsene al bisogno. (1) Qual ora dunque 
1* obbligo cheli correva? Quello di giustizia, rispon- 
derò, di conservare il cav. Palermo a bibliotecario 
e dare il passaporto al Vannucci. E questo è poco. 
Avendo il commendatore Matteo Bittheuser denun- 
ziato al tribunale civile il decreto ohe ordinava la 
riunione della Palatina alla Magliabechiaea, al 
governo non era più lecito, ai termini di giustizia» 
di porre le. mani nella biblioteca granducale, depor- 
re il bibliotecario, molare gl'impiegati, e nep- 
pure rimuovere o disporre di un opera. Oh! bollai 
adkuc Iti iubjudiee art, ed il go verno, fgisce come 

(«) CiraUrt 4 Maffio 1SI9. 
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in cosa giudicata, si diporta da padrone assoluta, 
dimettendo chi la teneva in consegna. II granduca, 
lite pendente, ritiene Vjut in re, il governo po- 
trebbe appena vantare Vjus ad rem, e prima aia 
stato pronunziato un giudizio definitivo, questi si ap- 
propria la biblioteca. Tal modo d' agire anticamen- 
te si appellava prepotenza. 

Buon per i Toscani e per me, the il Der San* 
-ctis sia stato cacciato dal ministero, e, come 
•aveva prognosticato, rimandato all' Università di 
Napoli, altrimenti sarei vissuto in continuo timore 
di vedermelo, un giorno o V altro, col suo nuovo jus, 
comparire alla mia tavola. 

Sfa cesa vorranno opporre i miei avversari 
-se ora dimostrasse loro, che il governo ha implici- 
tamente già coivfesssaio più volte che la Palatina 
appartiene ai granduchi ? Al 'orquando il Bidolfi, che 
qual nuovo Orfeo levava i professori da' sassi, the 
lo seguivano passo passo per la pagnotta, volle la 
famosa tavola per farne dono all'amico Buon- 
•'•compagni, il direttore delle pietre dure, Cav. Ales- 
sadro Land i\>si oppose a consegnarla, quale proprie- 
tà de'sorraui, ed il governo convenne di farne una 
atipia e darne credito all' amministrazione de'Pitti. 
Quando il principe Napoleone venne in Firenze, 
ed il governo pretese i cavalli delle guardie dei 
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corpo, delle scuderie, bardature etc. il marchése 
Carlo Gerini, cavallerizzo maggiore, protesto» di- 
chiarandoli proprietà de sovrani, e nullostante fos* 
sero destinati per uso delle truppe toscane, che» capi- 
tanate dal principe Napoleone, avevano a concor- 
rere a procurare perpetuamente V indipendenza ita- 
liana, il governo ne ordinò una stima, e ne diede 
conto all' amministrazione de* Pitti. Partirono le 
milizie; i treni, l'artiglieria, la cavalleria abban- 
donarono Firenze per combattere sul Mincio, ed 
il Ricasoli poi ci diede la strepitosa novella che 
arrivarono.- dopo esclusa la pace (1). Che impor- 
ta? a I vostri servigi, diceva loro, non saranno di 
minore utilità alla patria, e sarete destinati sin d' 
ora a tutelare i rappresentanti della Nazione, ed a 
guardare dal nemico i conBni (2). Poveri soldati! 
un'occhio dunque in Palazzo Vecchio all'assemblea 
toscana, ed uno alle Filigare! Allorquando infine il 
governo provvisorio ordinò un* inventario degli og- 
getti esistenti nel palazzo Pitti, e chiamò à pren- 
derli io consegna per i sovrani il commendatore 
Bittehoser, in essi comprese pure la biblioteca Pa- 
latina. Dunque il governo fin dalla partenza de* 
principi confesso* col fatto, e la dichiarò prò- / 

(1) Monitore 16 Agosto. 
{%) Monitore. 
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Jirietà assolata dei granduchi di Toscana. (1) La 
cosa è passala in re jadicata. Ed allora era ben 
difficile errasse, perchè uno de* primi atti governa- 
tivi fu quasi soprannaturale, avendo fatto conia- 
re in una moneta, il nuovo fiorino, un leone cbe 
corre con tre zampe* 



VI. 

Nell'istoria non sonorari nè remoti gli e 
sempi di principi cacciati dalla rivoluzione, o da 
nuove dinastie, ai qnali dai governi succeduti 
sieno stati mai sempre restituiti e conservati, non 
solo gli oggetti preziosi amovibili, ma pure i beni 
acquistati da essi e dalle famiglie nel tempo del 

(I) Non sappiamo comprendere ora come essendo stata remos- 
aa la lite, e riconosciuta la Palatina appartenente ai granduebi di 
Toscana, il Vannucci, ed il Sacconi per esso, seguitino a sconvol- 
gerla, a dirigerla, ad amministrarla. Con qual diritto gì* impiegati 
alla Palatina si sono passati alla Mngliabechiana ? 11 sig. SoldarelU 
avrà intanto, in una sola lezione, appreso con qual giustizia trattino 
■ nuovi padroni! Reca poi non meraviglia ma scandalo, che siasi ri- 
soluto di entrare nella Palatina 1* abate Anziani, il cui padre ed i 
parenti furono si grandemente beneficati dalla famiglia granducale, 
• lui tolto un tempo dalla miseria. Ma come vadano le cose poco im- 
porta. Intanto il signor Sacconi INSACCO* quattrocento frauebi di 
gratificazione SEGRETA per tali imprese I 
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loro dominio. Solo io Francia èra Uso, che qùan- 
'do un sovrano prendeva lo' redini del governo, 
ì beni posseduti innanzi/ qual privato, si accomu- 
nassero con quelli ' della Nazione, ritenendosi Suc- 
cèdesse q ungi un connubio fra T individuo e Io 
' Stato al prendere possesso del trono {!). "Ma Luigi 
Filippo 1, ricevuto lo scettro dalla rivoluzione, e 
non ignorando che quelle mani da cui Io area 
preso, potevano rifarglielo, credè saviezza non 
si assogettare alla" francese- consuetudine. Accor- 
8 tissimo com* era, e ricchissimo per possedimenti 
- privati, quel connubio non gli andava mólto a genio. 
La questione fu discussa in Parlamento e sancito, 
che i beni posseduti da lui, prima ' fosse re, sareb- 
bero io caso di morte, abdicazione, o rivoluzione, 
passati intatti a' suoi eredi. E sebbène il governo 
francese, dopò la fuga di quel principe, li dichia- 
rasse devoluti allo Stato, e ne sequestrasse le ren- 
dite, i tribunali a voti unanimi li prosciolsero, e 
! li aggiudicarono ai figli di esso. A don Carlos di 
Spagna, a don Miguel di Portogallo, ed a molti al- 
tri sovrani, che qui non è d'uopo ricofdare, fu- 
rono restituiti i possedimenti propri, e gli oggetti 
loro particolari. E se la memoria non m' inganna, 
abbiamo un' atto dello stesso governo di Torino, 

(1) Proudhon de la Propri***. 
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che ne conferma la mmima. Il conte A' Aquila, 
fratello dall'in villo e non mai lodalo abbastanza de- 
filQto redi Napoli, Ferdinanda 11. avendo reclamalo 
dal ministero italiano i suoi posassi, noi* ba guari, 
vennero confessati sua proprietà, e restituitigli 
anco i preziosi mobili, che ornavano il maestoso 
palazzo (1). Ma quali mai non sarebbero le con- 
seguenze ridicole, ammettendo l'ipotesi, che i ri- 
sparmi fatti sulla lista civile e spesi in mobili, 
libri, quadri, o altri oggetti ricadessero infine allo > 
alato? 

Il sommo imperante non solo può considerarsi - 
qual legislatore e reggitore di un popolo, ma co- 
me il primo ancora fra gl'impiegati, dopo del 
quale i ministri, i direttori de' dipartimenti, siao 
al custode ed al giornaliero. Ora a tutti costo- 
ro è passata dallo stato una retribuzione a seconda 
del grado. Son dunque tante «liste ci vili le prov- 
visioni de' governatori, de' prefetti, de f ministri, 
de* magistrati non dissimili da quelle godono i 
regnanti. Ridolfi alla partenza del Granduca fa 
tosto crealo ministro, quindi direttore del Museo: 
i suoi due 6gli ottennero lucrosi impieghi. Divi§§- 
runt vetlimetUa! Digny, il piccolo Cincinnato, che 
par la numerosa famiglia, e lo scarso patrimonio, 

dì Monitore Toicmo t WaiUmt, 
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«e ne viveva alla campagna, ritiene oggi tre alti 
offici, eoo le cui pensioni può correre in cocchio 
e vivere con lusso in Firenze. Diviserunt vestimen- 
to! Carega condnee vita da principe; Bubieri 
guida cavalli ed ha servitori ! Celestino Bianchi, 
un tempo direttore dello Spettatore, che viveva del 
guadagno di giornalista e dell' elemosine de' rivo- 
luzionari, possiede ville e tenute. Diviserunt vesti 
mentaì II Vannucci che desinava alla trattoria del 
Basso Mondo per dieci grazie, dormiva per poche 
lire al mese, ora indossa nobili pauni, e qualche 
volta usa della carrozza, godendosi due pingui 
provvisioni. Torello Sacconi, costretto un tempo a 1 
umiliare a sua Santità una domanda, per essere au- 
torizzato a ritenere un canonicato di Montevarchi, 
sebbene secolare e con moglie, e, soddisfacendo agli 
obblighi spirituali, consumare per vivere le rendi- 
te, non iia molto potè fare anco un lungo viaggio 
di diporto a Bavenna. Diviserunt vestimental Dun- 
que tutti i risparmi fatti da costoro, e gli acqui- 
sti degli oggetti in opere, in quadri, cederanno 
allo stato, perchè frutto del lor pingue asse- 
gnamelo? Sarebbe la più ridicola delie assur- 
dità! Ed i regnanti saranno di peggiore condi- 
zione de'sudditi? Il sig. Mancini, nuovo ministro 
della pubblica istruzione, crediamo non professerà 
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l'opinione del suo predecessore : perchè, abbando- 
nato l'ufficio di segretario di grazia e giustizia/ 
non credè restituire allo Stato i ricchi mobili di suo 
gabinetto, per i quali aveva speso quattordici mila 
ducati (1). Nè intendo con ciò calunniare i liberali, 
se, dopo la partenza del Granduca, ciascuno volle 
due o tre impieghi, pensioni, provvisioni, per 
«e, per i figli, per i nipoti, e qualcuno anco per 
la consorte. Dal 27 di Aprile hanno sempre retta- 
mente agito, c faticato con innanzi agli occhi 
lidi ^ massima del Guadagooli: 

« Del palagio sulla vetta 
« Di mia casa sai pendìo 
« Canti sempre la civetta 
a Tutto mio, tutto mio. 

Darò fine alla prima parte di questa superficia- 
le difesa, che contiene la pboprieta' assoluta de' 

GBANDUCHI DI TOSCANA SULLA BIBLIOTECA PALATINA* 

con una stranissima riflessione. Tempo verrà, che i 
liberali pure, come tutte le altre sette, avranno fine: 
il mio animo, dolce per natura, augura loro beni 
di ogni specie terreni e celesti; ma se avvenisse, 
quod Deug avcrtat, che un giorno si avessero a 

(i). Un ili Italiana. 
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ritrovare tutti riuniti all'inferno, RidoJG, Bianchi, 
Pòggi, Buon compagni, Ri caso li, e quanti altri pro- 
fessano Moro principj, credo che anco il Demonio 
preito perderebbe le sue proprietà ed il regno ! 
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PARTE SECONDA 

Della riunione della Palatina 
alla Magliabechiana. 

9 

vii. 

I nutile e tempo perduto sarebbe intratte- 
nersi lungamente a dimostrare il vandalismo ed il 
danno, se si riunissero in una le biblioteche Pala- 
tina e Magliabechiana, quando si intendesse anco- 
ra di confonderle insieme. Dopo aver provato che 
la biblioteca esiste ne' Pitti è di proprietà assoluta 
de'Graaduchi, sarebbe atto di barbarie non solo, ma 
un furto, strapparla ai legittimi possesori, che la 
raccolsero con tante premure e con ingente dispen- 
dio. E qui mi occorre di angiungere un' altra pro- 
va alle tante già addotte, nella prima parte di que- 
sto lavoro, di cui son debitore ad un' illustre 
personaggio, Della Palatina forma parte ancora la 
ricca e rarissima biblioteca dell'avvocato Poggiali 
acquistata da Ferdinando III, e della quale compi- 
lò il catalogo un mio rispettabile amico, non hagua- 
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ri defunto, il cavaliere Pistoiesi, uomo di molte co- 
gnizioni nelle scienze fisiche. Ora siccome le ipotesi 
non sono mai condannabili per quanto strane, per- 
chè anco nelle scienze .precise, a provare V ugua- 
glianza di tutti gli angoli retti fra loro, ci si conduce 
indirettamente, immaginando non Io sieno, così mi 
sarà concesso per un momento profittare della in- 
genuità de' miei avversari sulla proprietà della 
Palatina, e supporne la decretata riunione. — Pri- 
ma di tutto confesso, che la capitale della Tosca- 
na non possegga una biblioteca, la quale anco per il 
locale e la sistemazione fosse degna di uq grandu- 
cato, divenuto il giardino di Europa per l'amore 
della famiglia di Lorena. Questo difetto però 
non era sfuggito nè alla provvida vigilanza di Leo- 
poldo II, nè alle cure del suo ministero. La biblio- 
teca Laurenziana, monumento d' architettura inar- 
rivabile del Buonarroti, unica al mondo per la rari- 
tà di codici, di manoscritti e per la collezione delle 
edizioni principi, dono del conte d'Elei, quando i 
patrizi arricchivano la patria invece di venderla, 
serve piuttosto all'ammirazione che allo studio, me- 
no le collezioni che offre. La Marucelliana c Rie? 
cardiana, biblioteche un tempo private di un 
cardinale e di un proposto, pT l'angustia delle 
sale di studio, per il teuue assegno in acquisto di 
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opere, per il ristretto numero, e la quasi ugua- 
lità delle medesime, e per ritrovarsi una al fianco 
dell'altra sono di bea poca utilità agli studiosi. La 
Magliabechiana, aperta da un secolo al pubblico, 
potrebbe, senza esagerazione, formare la gloria, 
e servirò ad un regno, per il gran numero de' vo- 
lumi, oltre i centomila, P antichità delle edizioni, 
la rarità degli opuscoli, per un' annua dote non 
tenue in acquisto di opere, per una gran quantità 
ancora di manoscritti e di codici preziosi, per ri- 
trovarsi quanto si pubblica in Toscana in ogni 
ramo di scibile umano. Tutte queste biblioteche 
hanno utilmente e comodamente sempre servito 
al pubblico, ed appagalo intiera mente i desideri 
degli studiosi, nò mai si udì un lamento o un rim- 
provero ragionevole n è da Toscani nè da esteri, 
meno dal giornalismo solito sempre a malignare, . 
ed a porre in discreto quanto non serve a suoi fi- 
ni. Se non che quando le biblioteche passarono sot- 
to la soprintendenza degli studi, ileav. Gaetano Gior- 
gi ni, magnetizzatore oggi de' febbricitanti delle 
maremme, accintosi a volerne una riordinazione, 
le sconvolse invece, almeno la Magliabechiana, in 
modo, che rifugge l'animo da ricordarne le stolide 
innovazioni. Immaginò un registro, in cui chiun- 
que avesse abbisognato anco di un solo volume, era 
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obbligato a descrivervi giorno, opera, edizione, 
e quindi farne la ricevuta. E con questa sublime 
intenzione, il Giorgini credè d' assicurare l' i q vo- 
lamelo di qualche opera senza pensare che i la- 
dri non son soliti apporre il proprio nome I In- 
fatti più diverse opere scolastiche, di poco valo- 
re, furono comodamente rapite; ebbe avviso il 
prefetto de* nomi inscritti, e tuttora si cercane [ 
i ladri 1 

Onde poi gli ortolani, i bottagai, i legnatoli; 
ed anco gì' impiegati, avessero l' agro di studiare, 
per migliorare, credo, l' erbaggio, tagliar più sotti- 
le il salame, e conficcare i chiodi con maestria, 
volle il Giorgini la Magliabechiana fosse aperta 
anco nelle ore di sera sino alle nove. Tale rinnova- 
mento poco mancò non conducesse alla totale di- 
struzione della biblioteca, e servi però ad accre- 
scere la demoralizzazione e V ignoranza. Imperoc- 
ché non si domandavano nè si leggevano che ope- |'a 
re contro la religione, o i governi, e novellieri ostie- 
ri i, con minaccio se fosseso stati negati. Li studenti 
de' cleri e dei ginnasi sudavano solo sopra autori 
tradotti: le edizioni furono mutilate, tagliati i rami, 
deturpate le stampe per lucidarle: al didentro dei 
libri laide pitture e motti ingiuriosi: io scrittojo 
dille fabbriche in pochi mesi fu costretto a fare 
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quattro Tolte imbiancare le scale per le bestemmie 
e le oscenità che si scrivevano con le matite sai 
maro. Ed i compilatori della Gazietta del Popolo si 
lamentano perchè la Palatina non era apèrta a 
TUTTI (1). Il governo con la spesa cagionata dalle 
riforme del Giorgini, inutili non solo ma ancora 
dannose, avrebbe potato innalzare sino dalle fon- 
damenta una nuova biblioteca. Alla università di 
Pisa dei rinnovamenti del Giorgini è rimasto solo 
il suono della campana mezz' ora innanzi dell* uso 
antico, alla Magliabechiana neppure il registro; 
siamo curiosi ora di conoscere quale sarà per es- 
sere la sorte delle Maremme. Il bonificamento di es- 
se fino al 1859 era stato diretto da un uomo ve- 
nerando per integrità d' animo, eia cui fama risuo- 
na chiara non io Italia ma pure in Europa 
per opere insigni d* idraulica e di architettura. 
Ad Alessandro Manetti insomma è debitrice 
la Toscana di molte delle sue glorie. Succeduto 
però il Giorgini, nel difficile compito, operò tosto 
prodigi, e se nel 1858 i malati nella provin- 
cia grossetana erano slati cento trenta, nell'anno 
io cui egli n'ebbe la dilezione non arrivarono a 
sessanta, malgrado la stagione piovosa (2). Quanti 

(1) Gazzetta del Popolo, 80 Gennaio. 

(*) Monitore 16 Novembre 1860. Da questa epoca U pubUie© 
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però faremo i morti? I liberali posseggono lotti 
la verga fatata, al cai tocco risanano le campagne, 
riordinano i dipartimenti, infondono la sapienza, 
sciolgono i più ardui quesiti, meno quello dei 
debiti. Veniamo alia rianione delle due Biblio- 
teche. 

Ho avuto 1* alto onore di condurre alla Ma- 
gliabecbiana, di percorrerla ed esaminarla insieme 
agli uomini i più grandi di Europa, fi cardinale 
Angelo Mai, il cavalier Panizzi, direttore del Museo 
Britannico, Strauss, il principe di Canino, ed ultima- 
mente Lord Russell, ora ministro degli affari esteri 
ia Inghilterra, uomo H più ingenuo del mondo. Im- 
perocché all' ultima seduta delle camere assicurava, 
che in Toscana la stampa, le coscienze, la religione 
son libere, nè mai è stato un giornale posto sotto 
processo (1). E ragione che adduceva era convin- 
centissima, perchè sir Hudsom non glielo aveva mai 
scritto. Dubito perà che il direttore del Commercio e 
del Contemporaneo fieno delle stessa opinione! Ora 
per quanto quegfi uomini insigni lodassero edammi- 
rassero nella Magliabecbiana il numero e la rarità 
delle opere, da sincere, alcuni affermavano, anco 

non a stato più Informato sul numero denudati e »ui laTori esegui- 
ti. Indizio non buono. 
(1) Nazione, *3 Marzo. 
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la Vaticana, se si eccettui la ricchissima collezione 
de* papiri, deploravano tutti concordemente la mo- 
struosità del locale. Infatti i libri sono collocati 
sino alla soffitta, in anditi ove appena può passare 
un individuo, io sottoscale, in sotterranei privi af- 
fatto di luce. 

Nè tale vergogna di locale, non conveniente 
jm tempi, nè più atto per una biblioteca per la ri- 
strettezza, per la pessima distrubuzione delle stanze, 
era sfuggita neir avvedutezza del granduca Leo- 
poldo II, il quale nel 1841 lo giudicava buono 
per una dogana. Allora il Giorgini si acciose 
tosto a progettare una riunione delle biblioteche, pro- 
ponendo di acquistare, per disporvele tutte, le case 
esistenti ne' chiostri di S. Lorenzo, ed alcune abita- 
zioni nella via di quel nome, ove si sarebbe creato 
un maestoso ingresso per la nuova biblioteca del 
granducato. Non meno! Per l'esecuzione di que- 
sto progetto, il governo sarebbe stato costretto a 
vendere o impegnare tutte le rendite dello Stato ! 
Se il Giorgini fosse vissuto al tempo di Leopoldo I 
avrebbe meritato prima il grado di senatore! Dopo 
costui, il cav. Molini propose di trasferire la Maglia- 
bechiana e la Marucelliana per formarne una con 
la Ricca rdiana, E per verità quel palazzo sarebbe 
stato convenienlissimo per la maestosa architetta- 
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ra, per le glorie che ricorda, per le statue di siile 
greco, per le sue ampie e laminose sale. Esamina- 
ti però i cataloghi delle tre biblioteche, e confron- 
tate le edizioni e le opere, si conobbe tosto che la 
Riccardiana e la Marucelliana, confondendole in- 
sieme alla Magliabechiana, sarebbero andate di- 
sperse, e, conservandole nello stesso locale, ma se- 
parate, sarebbero state inutili, contenendo tutte ge- 
neralmente opere ed edizioni eguali. In fatti il Mo- 
lini, avendo incominciato il trasporto de'tibri della 
Riccardiana alla Magliabechiana, fu costretto a de- 
sistere, perchè la prima andava tutta venduta. 

• - a 

Vili. 

Il progettò, che nel 1858, presentò il cara 
Francesco Palermo sol riordinamento delle biblio- 
teche di Firenze, essendo rimasto, per causa della 
rivoluzione, presso il ministero granducale, sa- 
rebbe presunzione volerlo giudicare senza cono- 
scerlo. La dottrina però non comune in si fatti 
studi di chi lo elaborò e lo propose alla sovrana 
approvazione è arra a ritenere fosse tale, da sod- 
disfare pienamente al desiderio degli studiosi ed 
ancora degl'irrequieti. Sono però irremovibile nel- 
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T opinione, che sino a tanto la Magliabechiana ri- 
marrà nel presente locale, non potrà essere di- 
decoro nè allo Stato nè alla patria; e qualunque 
sia la sistemazione e le riforme, avrà il biasimo 
del forestiere e del toscano, perchè l'occhio vuole 
la sua soddisfazione. Quanto poi a conservare le 
tre biblioteche fra loro lontane, e ridarle in modo • 
da servire una alle lettere, un altra alle scienze, 
la terza alle arti, l'esperienza ne avrebbe dimostra- 
to l'utilità e la possibilità. Concludo adunque, che 
se si acquistasse un gran locale per riunire 
le tre biblioteche, immedesimandole, e creandone 
una sola, due di esse anderebbero disperse, con- 
tenendo quasi tutte opere duplicate. Il mio debole 
avviso adunque sarebbe quello di trasferire la sola 
Magliabechiana in locale conveniente, atto agli 
studi, ad una migliore collocazione dell' opere, 
ed avesse l' aspetto di una biblioteca, non di una 
capanna. Potrebbe anco convenire riunirle tutte io 
un solo gran locale, purché rimanessero sempre se- 
parate l' una dall' altra, conservando i nomi de' loro 
fondatori; così lo Stato avrebbe anco un risparmio 
negli ufficiali e ne' custodi, perchè la Riccardiana 
e la MaruceJIiana sarebbero come due succursa- 
li, le quali potrebbero servire di studio per i fore- 
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stieri e le persone più ragguardevoli (1). Firenze 
possederebbe cosi una biblioteca distinta in tre, e 
tale per opere, codici, manoscritti, località e rie* 
chezza da non invidiare alcuna delle più rinomate 
di Europa. Il cataloga a nomi se è necessario per 
li studiosi di poco conto e per i custodi, quello a 
materie è indispensabile per ogni ceto, di scenziati, 
letterati, ed artisti, e più specialmente per gli 
uomini sommi, i quali spesso abbisognano di con- 
sultare se altri abbia scritto, o se esistano opere sa 
certi difficili temi da essi presi a trattare. Ed in que- 
sto spinoso lavoro un nome celebre si è ornai acqui- 
stato il cav* Francesco Palermo, il cui catalogo della 
Palatina a materie dovrebbe essere preso a modello 
ed adottato da tutte le biblitoeche le meglio ordi- 
nate. Egli di continuo ne riscuote, e meritamente, le 
lodi di quanti uomini illustri visitano la biblioteca 
granducale, non che quella unanime del giornali- 
smo liberale onesto, liberale rivoluzionario, e con- 
servatore. Ohi ree miranda. 

Quanto ho detto sulla riunione progettata 
dal cav. Gaetano Giorgini e Giuseppe Molini delle 
Ire biblioteche fiorentine, può facilmente applicarsi 

(1) Siccome il testamento del cardinale Marucelli sarebbe di 
ostacolo a rimuovere la Marucelliana, così intendiamo prima ai 
▼••iste ad un accomodamento. 
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alla deliberazione del giJr ministro De Saactis di 
formare della Palatina e della Magliabecbiana una 
sola biblioteca nazionale. Primieramente sarebbe 
la maggiore delle ingiustizie e delle ingratitudini 
togliere alle biblioteche i nomi dei loro fondatori, 
i quali le raccolsero con tante cure, con gravi sa- 
crifizi, e dispendi per onorare la patria, e perchè 
servissero ai poveri cittadini di utilità per li stu- . 
di. Sarebbe deturpare l'istoria, ed ecci issare legione 
della Toscana, che tante in sè ne racchiude, da po- 
terne arricchire a dovizia anco Torino. Sarebbe una 
confusione per i cataloghi già pubblicati, per tanti 
manoscritti citati in opera a stampa, per tanti scritti 
un tempa inediti, resi di pubblica ragione còn le 
indicazioni di loro provenienza. Il forestiere che 
scenderebbe in Italia cercando con la guida alla 
mano le biblioteche Maruceltiana , Biccardiana, 
Magliabechiana, i codici, le edizioni citate, freme- 
rebbe d'ira, maledirebbe alia riunione, e doman- 
derebbe chi fu il somaro e il barbaro che le di- 
strusse. E bisognerebbe rispondergli: il De Sanctis 
con i suoi socii del ministero. Chè Ferdinando 
Bartolommei, gonfaloniere di Firenze, sconvolga la 
storia col mutare gli antichi nomi alle vie, i quali 
pure ricordano generalmente fatti illustri e patrii 
non è maraviglia i Se a lui dà T animo di vantare 
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ne' suoi proclami, che Firenze uonèpiù capitale ma 
una provincia torinese, mentre Pier Capponi aveva 
il coraggio di lacerare alia presenza di Carlo VIH 
patti, che gli sembravano gravosi per la sua diletta 
patria, la storia registrerà il nome del Bartolom- 
mei con quello del Soderini. Che direste sig. Bar- 
tolommei, se la torre del vostro palagio, restaurata 
con tanta diligenza, e conservata con tanta gelosia, 
si volesse appellare, invece che dal nome del suo 
signore, la torre dell'asino? Meglio avreste operato 
studiando trattati d* economia, perchè la gloria 
delle comunità consiste nella floridezza, e nel non 
aggravare di soverchio, con tasse di ogni specie i 
cittadini, e con sapere almeno equilibrare l'uscita 
all' entrata- Meglio «tato sarebbe, invece di sprecare 
tante somme in allargar vie, spenderlo in restrin- 
gere la miseria e la immoralità! 

•Se adunque venisse il momento in cui la Pala- 
tina fosse remossa dal palazzo Pitti, ed immedesi- 
mata con la Magliabechiana, la prima rimarebbé 
mutilata, e questa anderebbe dispersa e venduta. 
11 Ridolfi che, conosciuta meglio la sua vocazione, 
dopo gli uomini si è ora dedicato totalmente allo 
bestie ed alle erbe, reclamerebbe per l'uso del 
Museo tutta la collezione delle opere di scienze 
fisiche c naturali. Ed ecco un primo smembramene 
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fio necessario, perchè altrimenti i professori di 
quel magnifico stabilimento rimmarrebbero privi di 
mezzi di studio e d'insegnamento, senza la raccol- 
ta di quelle edizioni rare e preziose. Infine quante 
operv e opuscoli, miscellanee eie. possiede la Ma- 
gliabechiana, quasi tutte *i verificherebbero dupli- 
cate, ed anco triplicate, onde o rimarrebbero iuu- 
>UIi, o serebbero col tempo vendute. 



IX. 



Veniamo ora alle ingiuriose e ridicole accuse 
che i compilatori della Gazzetta del Popolo pub- 
biicarooo sulla inutilità o quasi inservibilità della 
biblioteca granducale per non essere aperta a lut- 
ti (1). Quando il palazzo Pitti era residenza della 
famiglia di Lorena, regnante in Toscana, domando 
chi poteva vantate il diritto di entrare in casa d'altri, 
in quella def suo sovrano? Leopoldo U, che 
l'aveva ereditata e raccolta, n' era l'assoluto padro- 
ne, e niuco avrebbe potuto muoverli rimprovero, 
se gli fosse piaciuto farne un dono, venderla, tra- 
sferirla, ed anco abbruciarla. Qaal' obbligo dunque 
gli correva di aprirla in queir ore o in altre, am- 

(1) Gazzetta del Popolo SO. 
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mettervi patrizi, o plebei, e quanti* avrebbero* 
voluto usarne, rimestandola, frugandola a libito? 
Era la biblioteca privalaper usirdella famiglia reale, 
e degli individui* i quali piaceva d'ammettervi. Ed 
invece il principe, di cui tutti conoscono la genero* 
sita ed il cuore, era solito concedere di farvi anco 
lunghi studj e lavori a quanti ne avessero solo 
avanzata una semplice domanda. Ed il bibliotecario 
poi cav. Francesco Palermo, si mostrava tantogenti- 
le, che quando alcuno abbisognasse di riscontri, e di 
notizie, facilmente Io permetteva anco senza do- 
mandarne facoltà (1). E la biblioteca non apparte- 
neva al pubblico ma ad un privato. E perchè i 
compilatori della Gazzetta del Popolo non muovo- 
no anco li atessi rimproveri al duca Strozzi, al conte 
Gherardesca, a Gino Capponi, al Ridolfi, perchè non 
aprono le loro inutili biblioteche a chi piaccia di 
sconvolgerle, e senza domandarne ed ottenerne fa 
. facoltà dai loro padroni? Il marchese Panciatichi, 
sapete come apri al pubblico la sua biblioteca, che te- 
nera* in un locale presso 1» stalla? Con venderla a 
Leopoldo II perquatiromila scudi! Ignorate voi la ge- 
nerosità del marchese di Laiatioo, dell' A zzalino o non 
vi ricordate più del loro amore per li studi del diletto 
popolo? Ebbene! eredi della rara biblioteca Rinuc- • 

(1) Galletta del Popolo 19. 
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cini l'aprirono al pubblico cai porla in vendita per 
una piccola somma. E sarebbe addivenuta proprie- 
tà dell' avaro e duro inglese, se sollecito del decoro 
ed utili tè della patria, il ministro della finanza Gio- 
vanni Baldasseroni non ne avesse deliberato la 
compra per comodo e uso degli studiosi. (1) Avete 
inteso? E come non rivolgete anco i lamenti con- 
tro il sig. Eugenio Le-Monnier, perchè non apre 
a tutti senza seccature (2) la sua copiosisissima 
libreria di opere moderne, messe insieme col gua- 
dagno fatto nella vendita di tante migliaia di co- 
p ie al suo diletto popolo? Ma egli ne è geloso, 
quanto di conservare, in parlando toscano, quella 
sua gorgia francese! Anzi posso di più assicura- 
re i compilatori della Gazzetta del Popolo, 'avere 
egli sempre gridato, strepitato, mostrato una ri- 
trosia, quanta un rabbino, a consegnar gra- 
tis una sola copia alla biblioteca pubblica delle 
opere stampate dalla sua tipografia, opponendo 
che leggendosi senxa spesa alla Magliabecfaiana, 
molti cosi non le comperavano. Oh! amore svisce- 
rato pel diletto popolo e pe' franoescoui! Non 

comprendiamo poi come i compilatori della Gazzetta 

(1 ) Fu divisa fra 1' ufizio dtlle Rifonnagioni, la Magliabecbiana 

• LaBrenzi.'iiia nel 4 850. 

(*) Gaizetta del Popolo Mi 
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dei popolo dolendosi dell' ordinamento della Palati* 
na, biblioteca privata, non gridino ad alta voce 
contro i rigori inalili introdotti nella Magliabe- 
chiana appartenente al pubblico; ore per studiare 
un* opera non solo è necessario levarsi il cappello, 
ma quasi piegare il ginocchio. Col nuovo sistema 
introdotto dal ex-sacerdote Vannucci, e dal cano- 
nico Sacconi, la Magliabechiana, a giudizio de'più va- 
ienti, rimane per rimuovere affatto la gioventù 
dallo studio. Tale è la «vessazione per ottenere la 
lettura di un' opera, da rammentare la legge dèi 
sospetto ai tempi della repubblica veneta. Ma 
di ciò a suo luogo, avendone diffusameute e dotta- 
mente trattalo il giornale l' Europa. 

La biblioteca de* grand uefai di Toscana conte- 
nendo edizioni rarissima, antiche, la collezione com- 
pleta degli Elzeviriani, la serie speciale de' vario- 
rum, opere di storia naturale quasi uniche, i ma- 
noscritti di Machiavelli, Galileo e di altri, se fosse 
aperta indistintamente a tutti, in pochi anni, sarebbe 
deturpata, non più riconoscibile. Coloro che nella 
Gazzetta del popolo hanno voluto discuterecontro il 
giudizio del cav. Palermo, s' intendono di bibliote- 
che pubbliche e private, quanto io di alchimia. 
Nella libreria che Io Slato mantiene, per comodo ed 
uso del pubblico è impossibile, anzi sarebbe un 
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ingiustizia, rigettare alcune classi, ammetterne- 
altre, perchè tutti godono del!» stesso diritto di 
frequentarla, studiarvi, domandare ed avere le 
opere rare, a no, di cui credono abbisognare. Al- 
l'abatino del clero, al giovine delle scuole, all'av- 
vocato, al magistrato, al sacerdote, ed anco all'u- 
mile artista, a nessuno insomma può chiudersi in 
faccia la porta della biblioteca pubblica di studio. 
E quali non sono i danni cui vanno soggetti i 
libri adoperati spesso, ed anco di continuo? Come 
dunque corre la stolida domanda a 1 ca v. Palermo, se 
le edizioni della Palatina sieno di marzapane? (1) 
Fra me ed i compilatori della Gazzetta del popolo 
veniamo ad un' accordo, tiriamo un velo su questo 
argomento per amore della carità: imperocché po- 
trei citare dei soggetti, non appartenenti al partito 
granducale, ma all' unità italiana, oggi impiegati e 
decorati, i quali hanno mutilate e derubate non po- 
che edizioni I Mi risponderanno forse, i custodi 
hanno V obbligo di invigilare ; ma se fossero dodici 
ancora, come tener d'occhio a cinquanta e sessanta 
e più individui alla volta in una sala grande di 
studio? La biblioteca granducale, se rimanesse 
allo Stato, converrebbe, sempre tenerla separata da 
quella pubblica, custodirla gelosamente, ammet- 
ti) Gawetu del Popolo 510. 
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tervi insomma quella classe di persone conosci li- 
te, fossero patrizi o plebei, *ui quali non poiesse 
cader dubbio per la conservazione dell'opere. Be- 
ne adunque avvertiva il cav. Palermo <che per 
conservar degnamente alle arti, alla civiltà, al decoro 
pubblico i preziosi volumi della Palatina, non si po- 
teva aprire a tutti nè permettere fossero maneg- 
giati senza pericolo e senza perdere del loro pre- 
gio. (1) E questo giudizio il cav. Palermo avrebbe 
potuto avvalorarlo co' fatti. Non poche delle opere 
domandate per uso della Magliabechiana, quando 
non san mutilate, Io che accade non tanto spesso, 
rimangono però deturpate per scritti, motti ingiu- 
riosi, osservazioni, figure, con cui lo studente im- 
bratta le guardie, le coperte e li stessi margini 
delle edizioni. (2) Se poi a ciò si aggiunga il modo 
indiscreto con cui da' ricorrenti si aprono, si ma- 
neggiano i libri, da essere costretti a farne ogni 
anno ricoprire non pochi, può facilmente imma- 
ginarsi, in quale stato deplorabile sarebbe ridotta 
in poco tempo la Palatina. 

Le accuse infine dei compilatori della Gaz- 
zetta del popolo contro la persona del cav. 

(1) Lettera del tttT. Palermo. Gazz. del Popolo i9. 
(?) Ritengo una nota di opere, deturpate, di alcune ancora le 
quali non possono essere richieste con tanta facilità. 
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Palermo, sarebbero ridicole se non fossero anco 
menzogne. Piangono essi amaramente, che Carlo 
Milanesi non polè arricchire il trattato dell'Ore- 
ficeria del CeUioi di alcuni importanti documenti, 
perchè il bibliotecario della Palatina li custodiva 
gelosamente presso di sè. (1) Questi preziosi 
documenti, sappia il lettore, consistono in alcune no- 
te diconti. Deplorano ancoraché il cmonico Enrico 
Biodi non potè fregiare le opere del Davanzali, da lui 
pubblicate di quella inedita tradotta dal medesimo di 
Erone Alessandrino. Sapete perchè il cav. Palermo 
si ricusò a darla? Perchè la Palatina non l'ha mai 
posseduta! L'operetta di Erone, tradotta dal Da- 
vanzati, era di proprietà del cav. Palermo, e per- 
ciò non gli correva obbligo alcuno di servire il 
canonico nè l'amico, che a caso la vide nella Pala- 
tina. Ma quand'anche al cav. Palermo fosse pia- 
ciuto di dare egli alle stampe quei lavori inediti, 
chi maggiore poteva vantare un diritto il bibliote- 
cario o un estraneo? Non credo che i governi» i 
privati, i bibliotecari si debbano ritenere per le 
materie inedite, contenute nelle biblioteche, di 
peggiore condizione d'uno studente. 

Alla magistratura toscana spetta ora decidere 
la controversia, e nella sua imparzialità siamo 

13) Gatzctta del popolo N. %Q. 
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convinti vorrà dichiarare che la Biblioteca Pala- 
tina e* proprietà' assoluta dei Grandlxhi di 
Toscana (1). . 



(i) La Gazzetta del Popolo prevedendo * la perdita della causa 
buona immaginò una compensazione. Propose al governo di ap- 
propriarsi la Palatina pe r rivalersi della spesa cagionata dall' occu- 
pazione degli austriaci. Ma domando, quando mai fu che il Grand u- , 
ca, il ministero, il buon popolo abbisognassero della forza straniera ? 
Mai e poi mai! Li austriaci scesero in Toscana per tenere d'occhio 
e comprimere le mene de' liberali e tutelare i buoni: 11 Granduca 
il ministero, i sudditi fedeli, che formano la maggior parte del po- 
polo, non avevano bisogno nè d' austriaci nè di truppe toscane, ! 



servivano gl'invalidi. 1 Francesi a Roma non guardano i romani fede- i 
li ma i rivoluzionari. Dunque la spesa degli austriaci avrebbe a 



rimborsarla Capponi, Lajatico, Ridotti, Ricasoli, Thouare i 

pintori della Gazzetta dei Popolo! 



FINE 
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